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li nuovo volume degli Annali Feltrinelli 

Il marxismo 
contemporaneo 
Un quadro degli svi luppi storici del pensiero marxista nei saggi sui 
maggiori esponenti dalla Seconda Internazionale ai giorni nostri 

PAG. 3 c o m m e n t i e at tual i tà 
La rapida ascesa del primo ministro francese 

CARRIERA E MIRE DI CKIRAC 
Ora che si è impadronito anche del partito gollista, molti gli predicono un <• destino nazionale » cioè l'Eliseo — Paragonato a Ra-
stignac, è il prototipo del tecnocrate uscito dall'ENA, la scuola istituita per formare i massimi dirigenti dell'amministrazione sta
tale — Cresciuto fra « i giovani lupi » di Pompidou, si è definitivamente imposto realizzando con Giscard l'alleanza di potere 

Il XV volume clcKli Annali 
(• Storia del marsismo con
temporaneo », Feltrinelli, Li
re 20 000) rappresenta per 
la Fondazione Feltrinelli, dt 
recente costituitasi, una par
tenza assai felice e un va
lidissimo biglietto di presen
tazione per la sua attività fu
tura. A differenza infatti dai 
precedenti Annali, che ave
vano prevalentemente un ca
rat tere monografico, esso si 
contraddistingue per il suo 
carat tere sistematico: i sag
gi in esso raccolti costitui
scono infatti — come è spe
cificato nel titolo — una 
Storia del marxismo contem-
poranco. Il fatto che questa 
apertura verso la sistemati
cità non sia avventila a aca
pito del rigore documenta
rio e filologico che ha carat
terizzato la precedente atti
vità degli Annali, imponen
doli all 'attenzione degli stu
diosi e dei ricercatori in Ita
lia e fuori d'Italia, costitui
sce già di per sé un primo 
importante pregio da sotto
lineare. Ma non si trat ta 
solo di questo. Questa Sto
r ta del marxismo contempo
raneo costituisce per più 
aspetti un evento importante 
nella vita culturale italiana 
e non soltanto italiana. 

Si trat ta infatti di uno 
sforzo assai impegnativo per 
la cui realizzazione il curato
r e ha fatto appello a un'am
pia collaborazione interna
zionale, puntando in primo 
luogo sul criterio della com
petenza e della specializza
zione. Sono così ospitati nel 
volume feltrinelliano un sag
gio su Bucharin di Moshe 
Lewin, cui dobbiamo il più 
autorevole studio sulla col
lettivizzazione sovietica, due 
saggi dell 'americano Mcisner 
e della Collotti Pisene! su 
Mao Tse tung , un saggio 
di V. Strada su Plechanov, 
di P. Angel su Bernstein, di 
L. Paggi su Gramsci, di 
V. Gerratana su Labriola, 
di Kemp su Sweczy. E ci 
siamo limitati solo ad alcu
ni esempi. Ne risulta cosi 
un'opera che per aggiorna
mento e completezza ò de
stinata a sostituire d'ora in 
poi le opere di consultazio
ne e gli s t rumenti di lavoro 
cui gli studiosi del movi
mento operaio e socialista e 
coloro che ad essi sono co
munque interessati erano so
liti ricorrere, quale ad esem
pio la Storia del pensiero 
socialista del Cole. 

Una visione 
d'insieme 

Naturalmente un cosi am
pio ventaglio di studiosi, sia 
dal punto di vista geografi
co sia dal punto di vista 
ideale, non poteva garantire 
un'uniformità di giudizio e 
di orientamento, come inve
ce accade per un'opera di 
un solo autore. Tuttavia ciò 
può apparire un difetto solo 
a chi rimanga aggrappato a 
una concezione (per ripren
dere il termine usato da Va
lentino Gerratana) « orto
dosso scolastica • del marxi
smo. In realtà l 'opera è im
portante anche perché essa 
offre, oltre a un quadro com
pleto degli sviluppi storici 
del marxismo, anche una vi
sione d'insieme della varietà 
di approcci e di orientamenti 
con cui i problemi della sto
r ia del marxismo e dei suoi 
sviluppi vengono oggi affron
tat i nel mondo, da par te di 
autori che nella grande mag
gioranza si richiamano al 
marxismo. Ci troviamo cosi 
di fronte a un'opera che, 
oltre al pregio dell'esausti
vità, offre anche quello della 
vivacità e che può essere 
usata con profitto per capi
re , oltre che per sapere. O 
almeno per orientarsi. Ciò è 
tanto più vero se si consi
dera che alle figure mag
giori del marxismo contem
poraneo sono stati dedicati 
più saggi che trattano aspetti 
diversi del loro pensiero o 
affrontano i medesimi pro
blemi da angoli e prospet
tive diversi. 

Naturalmente, come è mes
to del resto in evidenza da 
Aldo Zanardo, cui si deve la 
cura del presente volume, 
alcune lacune erano inevi
tabili, dato il taglio che al
l'opera è stato dato e che 
è ampiamente giustificato. 
Ne risultano sacrificate « for
me di marxismo nazionali 
povere di grandi figure », 
quali ad esempio l'Europa 
balcanica nel periodo della 
Seconda internazionale e il 
Vietnam in quello della Ter
za. Forse a questo inconve
niente si sarebbe potuto ov
viare arricchendo di qual
che nome significativo la 
galleria dei protagonisti rap
presentati nel volume: penso 
ad esempio a Blagocv e, per 
il marxismo latino-america
no, a Mariateguy. Si sarebbe 
d'altra parte potuto l'orse 
rinunciare a qualche nome 
la cui inclusione nella sto
ria del marxismo contempo-
••Beo può essere discusso. 

Debbo confessare ad esem 
pio di hon essere molto con
vinto dulia decisione di (le-
dÌMr« a Marcuse, e al solo 

Marcuse tra i pensatori del
la scuola di Francoforte, un 
saggio, specie quando l'auto
re — Giuseppe Bedeschi —, 
al termine di un saggio in
formato, perviene alla con
clusione, che io condivido, 
che • la nuova definizione 
marcusiana di socialismo... 
appare ben povera cosa » e 
giunge a parlare di • vec
chia retorica liberale » cui 
« Marcuse conferisce poi una 
netta accentuazione irrazio
nalistica e spiritualistica, fat
ta di repugnanza per l'og
gettività, per l'oggettivazio
ne, per l'organizzazione in
dustriale, per gli uomini co
me massa » (p. 1274), Ma 
il lettore comprenderà che, 
dopo i rilievi che si sono 
fatti, si tratta di cose mar
ginali. 

Articolato 
in tre parti 

Venendo a un esame più 
ravvicinato delle tre sezioni 
in cui il volume si articola, 
mi sembra che la prima, de
dicata al marxismo nel pe
riodo della Seconda interna
zionale sino alla Rivoluzione 
d'ottobre, sia veramente un 
modello di completezza e di 
equilibrio. Il saggio di M. L. 
Salvadori costituisce un riu
scitissimo tentativo di rico
struire una biografia intel
lettuale di Kautsky nel pe
riodo più intenso della sua 
milizia teorica e politica, 
mentre dal complesso dei 
saggi dedicati a Bernstein, 
alla Luxemburg e a Plecha
nov emerge un quadro arti
colato e delle questioni che 
oggi si pongono relativa
mente al loro pensiero. 

Ai saggi dedicati a queste 
maggiori fanno corona una 
serie di saggi dedicati a fi
gure • minori » quali Conrad 
Schmidt, Hilferding, Meh-
ring, Karl Licbknecht, Pan-
nckock, Otto Baucr, Adler, 
Renner, Struve. Tugan-Bara-
novskij, Lafargue, Jaurès, 
Hyndman e De Leon, la cui 
opera è limpidamente rico
struita da un saggio di Cri
stiano Camporesi. A parte 
infine vanno segnalati i con
tributi di V. Gerratana su 
Labriola per il loro respiro 
e per le aperture che essi 
contengono nel confronti 
dei successivi sviluppi del 
marxismo italiano. 

Una seconda sezione del
l 'opera è dedicata a Lenin e 
ospita scritti di M. Dobb. L. 
Gruppi, A. VVildman, L. Bas
so, F. Demoehcl, R. Lorenz 
e H. Fleischer. Anche in 
questo caso il quadro è mol
to ampio e articolato, per 
quanto, a mio giudizio, in 
misura minore che nella se
zione precedente. Restano 
infatti un po' in ombra a 
mio giudizio gli sviluppi del 
pensiero leniniano dopo l'ot
tobre (il saggio di Lorenzo 
sulla costruzione del sociali
smo in Lenin ha carattere 
prevalentemente informati
vo) che non vengono ripresi 
che parzialmente e indiret
tamente nella sezione suc
cessiva. Quest'ultima é dedi
cata al periodo che va dalla 
rivoluzione russa ai nostri 
giorni ed è senza dubbio 
quella che ha posto al cura
tore del volume i maggiori 
e più delicati problemi. 

II periodo della III Inter
nazionale si caratterizza ri
spetto a quello della II per 
una maggiore compattezza 
e, nel suo primo periodo per 
una maggiore coralità della 
elaborazione collettiva in 
campo marxista. Inoltre il 
campo di osservazione si al
larga e si complica enorme
mente, con la conseguenza 
che i problemi generali che 
si pongono ai vari movimen
ti nel loro complesso si in
trecciano con quelli nazio
nali specifici a ciascuno di 
ossi e spesso li condiziona
no e li soverchiano. E' na
turale perciò che un'impo
stazione fondata sulla trat
tazione dei • protagoni
sti » incontri in questa fase 
maggiori difficolta e che ne 
risultino sacrificati quei 
nessi generali sui quali mag
giore era ed è il confronto 
collettivo (e lo scontro). Mi 
riferisco in particolare alla 
questione nazionale e colo
niale, quale fu discussa al 
II Congresso dell'Internazio
nale comunista, senza dub
bio uno dei punti più alti 
mai raggiunti dal dibattito 
teorico e politico marxista 
nel corso della sua storia 
Il tema è opportunamente 
evocato da Lelio Basso a 
conclusione del suo scritto 
sull 'Imperialismo di Lenin, 
ma timi viene successivnmcn-
te sufficientemente ripreso 
e sceverato Era forse que
sto il caso di fare un'ec
cezione alla regola della 
trattazione per protagonisti 
o di ineludere, come si era 
fatto nella prima sezione, 
personnegi minori, ma si
gnificativi quale ad esempio 
Sul'an-Galiexc l'indiano Róy. 

M.i l'esempio più signifi
cativo a onesto proposito è 
quello dell 'odierno dibattito 
sulla coesistenza pacifica. 

Nei Ire saggi dedicati a Mao 
Tse-Tung dovuti rispettiva
mente a E. Masi. E. Collotti 
Pisolici e M Meisner questo 
tema e quello connesso della 
collocazione internazionale 
della Repubblica popolare 
cinese rimane nel comples
so, a mio giudizio, in ombra, 
rispetto all'analisi maoìsta 

dei problemi della rivoluzio
ne e della eostruzione del so
cialismo in Cina. 

Lo stesso avviene per 
ciuanto riguarda il pensiero 
di Palmiro Togliatti. Il sag
gio di Giorgio Amendola ri
guarda soprattutto l 'apporto 
del dirigente comunista ita
liano all'elaborazione della 
• via italiana al socialismo » 
e i problemi della strategia 
internazionale del movimen
to comunista sono certo pre
senti e evocati, ma rimango
no sullo sfondo. In quanto 
al saggio di Franco De Feli
ce sull'analisi e prospettive 
del movimento comunista in
ternazionale in Toelhl t i es
so si arresta al 1935: è ve
ro che in questo periodo ta
luni punti fermi della suc
cessiva elaborazione togliat-
tiana si possono considerare 
già acquisiti, ma è anche ve
ro che per una parte note
vole ossa è il frutto dei suc
cessivi e nuovi sviluppi del
la situazione internazionale 
dopo la seconda guerra mon
diale, dalla guerra fredda 
alla rottura sovielicocinese. 

Infine, sempre a nroposi-
to del problema della coesi
stenza pacifica, mi si per
met t i un'ultima osservazio
ne. E' certo vero che N. S 
Kruscev njn possedette la 
statura di un teorico, per 
quanto ciò possa esser det
to anche di altre figure ospi
tate nel volume come ad 
esempio Jaurès Ma e anche 
vero che fu lui a tenero il 
rapporto politico al XX Con
gresso e a sostenere succes
sivamente le linee cui esso si 
ispirava sia nei campo dei 
rapporti internazionali sia in 
quello dei problemi interni 
dell'URSS e della destaliniz
zazione. Ed è anche ver i 
— qualunque sia il giudizio 
che se ne voglia dare — che 
quel rannorto e quella tema
tica politica conservano una 
grande rilevanza, politica e 
teorica per il marxismo e per 
il mondo contemporaneo. 
Avrebbe perciò potuto Irò. 
var posto anche lui in una 
Storia del marxismo contem
poraneo. 

Giuliano Procacci 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, aennaio 

Quanti' sono le moderne 
reincarnu^'oiii eli Rastif/iiae1' 
Tre anni fa. ptnlando del
l'ascesa di Mitterrand olla te 
sta del Partito socialista e 
del suo evidente disellilo di 
prepararsi al'a conqwsta del
l'Eliseo, c'era accaduto di 
citare una papilla ornici; in 
aialtita dei b'oc notes di 
Francois Maurttie: il eecchio 
scrittore, attorno arili anni 
Cinquanta, aveva aiti colto 
nell'ambizioso procedere di 
un Mitterrand non ancora 

quarantenne queqli appetiti di 
potere che fìaliuc aveva in
carnati più di un secolo pri
ma nel suo imnwrlal,' Ra-
stignac. 

Vent'anni sono pas-iati Mit
terrand, che Ila tardamente 
superato In cinquantina, non 
Ita smentito l'intuizione di 
Muuriac e nel muqqio di que
st'anno ha sfiorato di poco 
la muoistratura suprema 
De Gamie lui tascata da tem
po ariani i gollisti li suo 
successore Pompidou, che l'au 
torc della » Commedia uma
na » avrebbe preso vo'cntie 
ri a modello per darci - se 
possibile ~ un ritratto an 
cor più convincente di Re-
stignac, e sepolto nel involo 
cimitero di Orvtlliers, E giti 
tutta la Francia politica sco
moda di nuovo il personuq 
aio balzuehio.no per un gio
vanissimo primo mimstio che 
da qualche giorno e dive?: 
tato segretario generale de! 
Partito gollista: vogliamo di
re Jaegues Ch<rac. 

Il lettore, qui, ci permette
rà una necessaria digressioni'. 
Rivoluzioni controrivoluzioni, 
colpi di stato, imperi, repub
bliche: da' 17X9 in poi la 
Francia s'è data quindici di
verse costituzioni un media 
una ogni dodici anni). Ita co
nosciuto regimi forti e de
boli, democratici e autoritari, 
eppure la sua struttura ri
gidamente centralizzata, che 
ha origtnt monarchico-assolu
tiste e che Napoleone Ila per
fezionato col suo immenso ta
lento di organizzatore mili
tare, e rimasta praticamen
te immutata. Il concetto di 
autorità centrale al quale 
ogni cittadino si piega (e lo 
sviluppo tulio lianeese del 
notabilato provinciale come 
contrappeso al centralismo au
toritario non è altro che la 
riproduzione moderna del vas
sallaggio) e ancora lo stes.s.i 
e quelita autorità centrale ri
siede a Parigi e vi detieni 
il potere, tutto il potere, po
litico, economico, amministra 
tivo. culturale. I tentativi di 
decentramento più o meno 
sinceri et lettila ti sol lo la Ter
za e la Quarta repubblica ìrtn-
no tutt'nl più laflor alo i "O'n-
bili-vassalli di provincia sciza 
scalfire o indebolire il mono 
polio partg'no del potere. E il 
gollismo, ultimo nato del re 
gimi borghesi, ha ristabilito 

Maggio 1974: Jacques Chirac, 
Repubblica 

la tiadr,ione rimettendo nelle 
mani del « monarca-eletto » e 
della sua coite eliseiana tut
te le lei e del potere. 

E' dunque da questa strut
tura che sono nati i Rasti-
gnac. Come ai tempi di Bai-
zac, anche oggi qualsiasi gio
itine «provinciale » che io 
glia affermarsi su! piano ."ni 
zionale ed abbia denti ed ap
petiti sufficientemente acuti 
per mordere dove è necessario 
e la iciare il segno, deve ve
nire a Parigi, sottomettersi 
all'apprendistato di' cortigia
no, tessere le proprie relazio
ni, entrare neg'i ambienti do
ve si decide, sudare, imporsi. 
•Mt'a via non e'e. For-a e de
bolezza di questo paese di an
tica unita nazionale, l'autori
tà i-etitrale risiede l'i questa 
capitale mostruosamente svi
luppatasi a spi'se della proviti 
eia se e vero clic un francese 
su cinque i ivc a Panai o nel
la regione parigina, che tutte 

allora ministro degli in tern i , an nuncia In elezione di Giscard d'Estaing alla presidenza della 

I te grandi rnprese finanziarie 
o industiiali hanno la loro se- I 

' de a Parigi, che tutte le case i 
' editrici diffondono da Parigi i 
j i beni della cultura, che tutte ' 
I le scuole superiori inventate [ 
I dalla grande borghesia per 

preparare i loro figli a servire 
lo stato — scuole che si col-

' locano al di sopra delle uni-
I versila - sono e restano 
< esclusivamente parigine. Tra 
l queste l'ESA, Ecole Natlonale 

d'Admlnlslration, fondata da 
Debre nell'immediato dopo-

| guerra e diventata II crogiolo 
I di cénliniuajdi RasttQitac mo

derni. Giscard d'Estaing. che ' 
| non è un Rastignac perche ha [ 

origini aristocratiche, è usci-
j lo dall'ESA Tutti i membri I 
1 del suo gabinetto. all'Eliseo, I 
j sono degli «cnarclit» 1! mi- I 
| lustro delle finanze Fourcade, 
j ',' iniii'stm dell'interno Poira-

towslci e il pruno ministro , 
I Cluruc hanno ottenuto il lo-
1 ro diploma daVa celebre seno-

La mostra antologica di Bruno Saetti al Museo civico di Bologna 

Le figure del sole 
Duecento opere che illustrano una pittura dominata dalla luce - Una tecnica e un mestiere 
che salvano i « murali sacri » dove l'artista perde la naturalezza del quadro da cavalletto 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA, gennaio 

Che si possano fare buone 
e ottime mastre d'arte anti
ca e moderna e allo stesso 
tempo portare molto avanti 
e nel profondo la ricerca per 
una politica per 1 centri sto
rie! — cosa che riguarda la 
gran parte delle città Italia
ne — lo dimostra Bologna 
dove sono aperte contempo
raneamente due mostre: quel
la antologica del pittore bo
lognese (veneziano) Bruno 
Saetti al Museo Civico e 
quella titolata «Conoscenza 
e coscienza della città », nel 
Palazzo di Re En/o, e che e 
corredata di un catalogo con 
Interventi conoscitivi di Gio
vanni M, Accame (« Il mu
seo nella r iappropriatone del
la cultura e del territorio»! e 
di Pier Luigi Cervellati e Car
lo De Angelis dei quali ven
gono pubblicate le relazioni 
al recente simposio bolognese 
sul casto sociale della conser
vazione integrata del centri 
storici. 

E' un fatto culturale incon
testabile che quando si va a 
vedere una mostra d'arte an
tica o moderna a Bologna, 
per quello spirito di ricerca 
sociale cui accennavo, anche 
una mostra antologica di un 
artista la si vede in un certo 
« clima » artistico -sociale, e 
mal in modo inerte Sono for
tunati gli artisti che passano 
al vaglio di un eentro cultu
rale vivente come Bologna. 

Bruno Saetti, che e nato a 
Bologna nel 1912 ma si e libe
rato e cresrtuto pittoricamen
te a Venezia dal 1930 quando 
qui prese a insegnare, è tor
nato a Bologna con circa 200 
opere a partire dalle sue pit
ture dei vent'anni. Lo presen
ta Franco Solmi che ne rico
struisce il percorso pittorico 
tuttora aperto all'insegna di 
una moderna classicità come 
«quiete della saggezza» (se
condo la definizione di Giu
seppe Marchiorl che ha scrit
to pagine assai belle sugli 
anni sessanta di Saetti domi
nati, anzi liricamente osses
sionati dalla figura cosmica e 
dalla luce del sole) La classi
cità di Saetti, pittore solitario 
e sensibile ma sen^a rotture 

e clamori al cambiamento co
si violento della ricerca arti
stica contemporanea, dice 
Solmi, è strutturata come 
una nuova « metafisica infol
tita dal sotterraneo trascor
rere del sentimenti dell'og
gi»; una metafisica che pren
de forma « dalle trasparenze 
e dai tepori di cristallo della 
grande arte veneta, dalla stu
pita sensualità del cromati
smo pompeiano ma anche, e 
moltissimo, dalla consistenza 
un po' terragna dei colori di 
Bologna » 

O r t o . Saetti non ha mai 
dimenticato Bologna terra
gna — la Mia luce, il .suo cot
to, 11 suo Vitale e gli altri 
«ant ich i» Simone e Jacopo 
della giovinezza — e .sì po
trebbe dire ohe ci voleva un 
bolognese come Saetti per 
« catturare » la luce della la
guna, pure dipinta da tanti 
nitri, e imprigionarla nell'in
tonaco grezzo a fresco dei ti
pici « muri ». Tutto un ver
sante del lirismo di Saetti e 
definito nelle sue figure ap
prossimative prima del '30, il 
versante degli affetti familia
ri, delle maternità, dei bam
bini, delle n.tture morte del 
desco quotidiano Ma manca 
ia vita che. pe-r Saetti, è la 
luce- sono ancora ficrure non 
tocc.ite dftlla grazia lumino-
.sa. al buio, caldamente ma 
pesantemente naturaliste e 
che. ,se saranno usate doixi 
il '3(1. per pitture n fresco o 
mosaici celebrativi qua-*! sem 
pre di commissione e <}| sog
getti « sucri ». non reggeran
no pittorlcnmpnte ,u; « mura 
h », o dovranno recitare e 
mentire alla maniera di Funi 
e simili 

E" una curiosa, interessati 
te contraddizione questa di 
Saetti' egli trova la sua for
ma tipica di pittore della lu
ce («p lesagli col .sole»; « na 
ture morto» e «Mate rn i t à" ' 
servendosi dell,» pittura a fre 
seo e molto materica come 
pittore di cavalletto, di im
magini di naturalezza e di 
quotidianeità; strappa cioè 
questa teemen dalla tecnici! 
antica per farne un metodo 
e una forma clic siano un 
« gloria » alla luce della vi
ta quotidiana ridila sua natu
ralezza, folgorante. Quando, 

I invece, accetta commissioni 
I per pitture celebrative e di

venta muralista u 1 l'esco o 
; mosaicista eroPa tutto il suo 

lirismo nonostante il mcstle 
re; anzi il mestiere sottolinea 
la non credibilità e la non ve-

I rltà delle tante op^re murali 
' eseguite d.\ì 1941 a oggi. Il 

punto più triste di tale con 
i traddi/ione e proprio quando. 
I nel ID.'JO, egli cerca di salva

re col mestiere le oltturc « sa
cre » per la cappella del Sa
cro Cuore di S Eugenio a 
Roma. 

I murali « sacri » di Saetti, 
per quanta probità di mestie
re antico egli ci abbia mes
so, .Iorio de.le immagini fal
se, sono il prezzo che il li
rico de! sole quotidiano, co-
me un pan"1 quotidiano per 
tutti. Ila pagato al mito di 
un nuovo rapporto con la 
gente p°nsando d. trovarlo 
con i « murali cristiani » 
Nelle vetrate 11957 59» per 
S. Domenico di Siena e sal
vato dal lirismo pagano dei-
la luce e non dalla .sa-Meiva 
tecnica « classica ». E lo <-al-

I va anche il mestiere, li le
game con gli artigiani del 
vetro sempre cercando che 
nella fusione resti imprig'o-
nato un raggio di sole di 
una certa ora, di un certo 
Istante, e che torna a brilli-
re energico, gioioso. « vene
ziano », In una corna ta di 
sole oppure ricordi il -.ole. 
nella trasparenza del vetro, 
anche nelle più buie giornate 
invernali. 

La luef di Vene/m. le sue 
ore e le sue stagioni sono la 
costante esistenziale di S'-iet-

; ti e che .->! afierma, negli an 
I ni quaranta, dopo ; tentati

vi di misurarsi con la tradì 
zione murale mediterranea 
infuocata dalla scoperta del 
la pittura pompeiana, sl'.mo 
lato certo dal tentativi di 
Cagli e Campigli Un irrego
lare nel confronti de) Nove 
cento fascista, e possibile che 
Saetti, nel suo int.mo, ab
bia tenuto conto di un altro 

! pittore della luce, il Guidi, 
l che In questa direzione poe-
, tico-pkistica era stato un 
i grande anticipatore già al 
j giorni della pittura metafi

sica. 
I Nel dopoguerra, Saetti la

scia ultrare. nei muri e nel 
paesaggi col sole che poi si 
ionderanno nell'organico mo
tivo del sole muro negli an
ni cinquanta, una .struttura 
neocubi^ta moderata e ac
centua i valori costruttivi e 
materici Partecipa del « eli 
ma i. neccubista, ma ncn ne 
fa una bandiera plastica, una 
ragione dì lott'i artistica co
me per tanti altri ILI tra Ve
nezia, noma e Milano. E. ne
gli anni sessanta, con lo 
stesso distacco sente li •cli
ma » informale qualche .suo 
soie « murato » può lar pen 
sarc allo spagnolo Tapies Ma 
io credo che Saetti abbia, ne-
'-'I; anni T>0-'60. un precìso 
rilerlmento lir.ee maieri-io-
:! sole e per Un pittoricamen
te do che e la figura dell'uc
cello in volo o nel nido t«il
io dipinta da Georges Bra 
que, ligura di una continui
tà cui ,s: riconduce tutto il 
visibile II motivo del sole 
e accompagnato da «nature 
morte » e nuove maternità ; 
ma è un motivo che condiz.o 
na tutta la figurazione d: 
Saetti e il suo stesso modo 
di costruire un'immagine an
che se non è un paesaggio 
col sole o un sole «murato» 
Il motivo del .sole è monoto
no, ossessivo; ma Saetti r.e 
sre a variarlo, pure con tante 
cadute decorative e commer
ciali; trovando rapport. sem 
pre nuovi tra mater.a-colore 
e luce con la tecnica a fresi o 
che. alla ime. diventa una 
tecnlcn completamente nuova 
e sperimentale Nel cer' h!o 
solare, nettamente inciso nel 
paesaggio o nella figura 
solare che dissolve le forme 
del paesaggio, Saetti cala una 
Infinita di colori luminasi d> 
un mondo-diamante e si di
rebbe eh», per lui. tali "olo 
ri. e con essi lo sguardo urna 
no. .siano ben lontani dail'»\s 
sere esaur.ti E' questo occhio 
attento al flusso della luce 
cosmica, e questa forza di 
pensiero che ne la una con
tinuità strutturata della .'itr. 
che costituiscono la forza p.t-
torica di Saetti. Di lu. val
gono non ì «murali» ma i 
muri dove ha impastato ion 
la calce la luce del soie. 

Dario Micacchi 

la della Kue des Samts Pores. 
E <[\u cttiuUiamo la dtores-

filone sulle radici s!o?tche d-
Jìastianac perche il discordo 
e ritornato naturala/ente a 
Chirac. Il titolo di «enarea» 
nasconde (fucilo di teciìocrate, 
questa « nuova razza di sena
tori dello 'italo boruhese » che 
VENA e incaricata di Jonnare 
attraverso una rigorosissima 
adizione per rifornire i «anni
di corpi» amministrativi: l'i
spettorato delle finanze, il 
consiglio di stato e la corte 
dei conti; vie di piKsoqgio ob
bligato per accedere 0.1 potere. 

Clitrac esce dalf'Eva dopo 
aver combattuto, nel l!t56, tn 
Algeria, Ha 21 anni e, come 
tutti i tecnocrati, respinge 
l'impegno politico per dedi
carsi al servizio dell'ammini
strazione stufale. Ma un Ra-
stignac dei nostri tempi pini 
veramente disniteres^ani di 
politica e al tempo stesso nu
trire amhr.ioni di potere? Due 
anni dopo esplode la arande 
crisi. La Quarta repubblica 
muore puonalata Ma non e 
Bruto a pugnalare Cesare. E' 
Cesare a distarsi dt Bruto, il 
cesarismo gollista, o bonapar
tismo, affascina il giovane 
Chirac anche se la politica 
di decolonizzazione avviata da 
De Canile lo trova tra i difen
sori dell'Algerie framvaise, 
moralmente accanto a> cotoni 
e ai militari sediziosi e con
tro la resistenza del popolo 
algerino. Ma si tratta di un 
dubbio presto superato con la 
pace di Evian, 

Nel W6l\ (mando De Gaullc 
affida a Pompidou la carica 
di pruno ministro. Crurac è 
invitato a lasciare la corte dei 
conti e a far jxtrte del gabi
netto pompidolmno come «in
caricato di ynissione ». E la 
storia st ripete. Nel ìUW Pom
pidou, che non aveva parteci
pato alla Resistenza nò mili
tato nelle tde golliste, aveva 
avuto la divine surprise di 
inrontiare il generale e di 
entrare al suo servizio come 
scrivano, Ras'tignac ambizioso 
e devoto: intelligente e duro, 
Pompidou era riuscito ad en
trare nell'intimità de! gene
rale, a diventarne l'eminenza 
qrigia, a preparare il proprio 
«destino nazionale». Nel VJ62 
Chirac- c'ic non è mai stato 
gollista, che aveva otto anni 
(/umido l'avventura londinese 
di De Gaulle era cominciata e 
che dunque wnora tutto del 
gollismo storico, ha la divine 
surprise di incontrare quello 
che tutti ritengono essere il 
«delfino)) del generale. 

Da allora il destino di Po?n-
pidou e quello del suo pupillo 
Ch i rac sa ra n no s t rei ta men te 
legati. Pompidou scopre in 
questo giovane a ni limoso, a 
mantr dell'ordine, disciplina 
to, fedele, inflessibile coi su 
ha Itemi, di una capacità la
vorativa eccezionale, le qua 
lita del dirigente di citi ha 
bisogno la Francia gollista 
Chirac vede in Pompidou il 
«principe » che può aprirà1: 
le strade del potere e si pro-
none come ambizione supre 
ma, sono paiole sue, di ser 
virlo fino alla fine dei suoi I 
giorni. \ 

Nel gabinetto del primo mi 
nist/o Pompidou la: orano o | 
scuramente alcuni « q.ovaui 
lupi »: un ceito Leciti, clf 
diventerà neqli unni Settari 
ta mimstio dell'Informazione, 
un certo Joberl, che divente 
?a a sua volta ministro degli 
Esteri, un certo Juillet rhe 
reste?a oscuro ma il cui pe 
so .sr/m determinante nel ma 
mento più acuto di crisi de! 
gollismo, e un certo Chirac 
che Pompidou chiama il 
«bulldozer» per le sue qua
lità di sfondatole. Nel pat
tilo gollista i « baroni •> os 
servano i «giovani lupi •<> , 
con scetticismo e con timore. \ 
Forse incoscientemente ai ver 
tono the in '/nel aruppn, j 
ch'essi dilaniano spie^zantc j 
niente «In banda dt Pompi \ 
douì), sta yermoyliaìulo lan ' 

tigoll/'jmo e cioè il pomptdo-
hsmo, i ariarte tecnoci'atica 
del gollismo tradizionale. 
avanguardia del giscardismo. 

Qualche tempo prima delle 
elezioni legislative del J%? 
Pompidou sguinzaglia i suoi 
«giovani lupi» alla congni-

• sta della Francia: «Fatevi co-
I noscere — egli dice — conqui

statevi un seggio parlamen
tare » Chirac non si fa ripe 
tere l'invito. Toma nella na
tia Correze, un dipartimento 
del centro, feudo quasi seco
lare de! notabilato radicale, 
con una valigia piena di prò-
gerii e dei relativi finavzia-
mentì. 

E' così, in fondo, che in 
molti dipartimenti t notabili 
tradizionali sono stati sop
piantati dal notabilato ao' 
lista. Ed e così che, in una 
certa misura, il gollismo e 
diventato l'erede del radica
lismo, a sua volta continua
tore della tradizione giaco
bina Tre giornalisti — Cles-
sts, Prevost e Wavnun — 
che hanno dedicato uno stu
dio a Chirac e alla «Repub
blica dei cadetti ». paraoo-
nano questo sistema di 
conquista a quello praticato 
dai funzionari de! secondo 
impero. 

Ma proprio questo e il gol-
Itsmo pompidoltano e questa 
e una delie ragioni della sua 
penetrazione capillare Da
vanti a Chirac. alle sue pres
sioni, alle sue promesse so
stenute da sovvenzioni aia 
approvate dal governo, il no
tabile radicale si ritira dal-
!a competizione. E per Clu
ruc diventa un gioco attira 
re a se t centristi e i con 
servntori e battere i candì 
dati di sinistra. 

Deputato della Correze nel 
19t')7, Chirac esce dull'ombui 
di Pompidou ed entra nel suo 
governo, a li 5 anni, come 
sottosegretario agli affari so
ciali Due anni dopo e sotto 
segretario alle finanze quan
do Pompidou viene liquidato 
da De Ciani'e c/te comincia 
a ttovure ingombranti la po
polarità e le ambizioni pie-
stdenziali de! suo delfino. 

Ma il maggio J'JCti ha fiac
cato il vrestigio del genera 
le Nell'aprile del PJG'J De 
Canile e battuto al reterei! 
dum sulle legioni e m luglio 
Pompidou e eletto picuaen 
te della repubblica, La cai 
riera di Chirac dn entu to! 
dorante, nel PJ71 e m.ivstro 
delle icluz'om col parlarne?! 
to, nel P*72 minisi io delia 
(K/ricoltu/a. ne! 107lì ministro 
i. "ll'intei no 

Il 2 aprile Pompidou muo
re E' la fine del pompidolt-
sitto e dei pompidoliuni ' 
Niente affatto. Anzi, Q l'ini 
zio dell'avventura autonoma 
del più fedele servitore di 
Pompidou, di Jacques Chi 
rac. Alle presidenziali dt mag 
aio Cìiubun Delmus tenta :' 
colpo di forza e si utttopro 
clama candidato gollista alla 
presidenza della repubblica 
Le sinistre gì' oppongono 
Mitieirand. La destra e il 
<ent?o lanciano nell'arena ti 

•ni' istio de'lr 'manze e lea
der dei ri pubbli' ani nidipen-
rie ut; (i'^ru ni d'Est a'na 

1 :'oia ( ì> 'use effettua la 
• uà pi. 'ita ape? azione dt va'-
lata l'ito del potrp'dolisnw e 
de' piopuo aiicnne politico. 
Fa'' intuisce ci.e uva vitto
ria (': CI. ubai! Del mas signi
ficherebbe la dislalia di tut
ti (o'.oio ( Ite hanno servito 
Pompidou, D'altro tanto cali 
sa che in un duc"o tra Chu-
bau Delmus e Ciscaid il can
didato gollista i iscluerebbe 
la sconfitta e, con essa, quel
la di tutto il gollismo D'ac
cordo con Jtttl.'et, c.r eminen
za angui di Pompidou, Chi
rac muta Meswier n porre 
la piopriu (andidatura per 
< usftnacic Ch a ba n De! m a $ 
al ritiro. Niente da tare. Cha-
bau non cecie e Mc-siuer de-
?e rmunaaie Ma con ao i 
(,'u'lìsti lamio alle elezioni 
cìiiurumcnte dn isi. Chaban 
De'iiiu-~ . r 'um oi osa mente 
battuto ci pi imo turno e al 
secondo G'seuid d'Estaing ri
porta di un soffio la littoria 
s.t Mitterrand. 

Il partito gollista e scon
fitto ma il poni pici oli suio e 
sullo greme a Chnuc <he ha 
puntuto su Giscard. E la ri
compensa non tarda a leni
re- quando, alla une di mag-
irò, Giscard d'Està, nq tor
li a il suo pruno got cmo. e 
a Chirac cli'cgh affida la ca
rica di pr>mo ministro. E 
Chirac, dopo uier zelante
mente sci"1 'to pf-i dicci anni 
Pompidou, si pone co.i altret
tanto zelo al servizio del nuo-
io padrone 

Ma :! suo compito non e 
facile Pi imo mtnn tra golli
sta, al srn t'.to di un presi
dente della repubblica che 
gollista non e, Clurac deve 
continuamente ir,re i conti 
con un gruppo parlamentare 
ao'lista clic e ancora il pm 
forte della maggioranza go-
i emotiva e ne! giurie i «ba
roni » fanno la fronda de
nunciando tutti gli abban
doni della poi, iteti gollista 
tradizionale La crisi econo
mica, tra l'altro, acutizza le 
tensioni politiche e sociali ed 
aggraia il compito di coordi
namento del pruno ministro. 

E qui Chirac ha lì suo se
condo colpo di genio, Due 
settimane fa costringe il se
gretario generale del partito, 
Sanguini iti, che lo segue eie-
cumesiXet-u;datj} ,1? .-dimissio
ni &*pv*s*-til(T-itfrtrie candi
dato alla sua successione e • 
vince. Con 57 voti contro 27 
il comitato Centrale, conio-
caio d'urgenza, lo cleqt/e se 
ardano generale. Che im
porta se i «baroni» gridano 
al (diciatto brumwo » ' /,' 
colpo di staio e fatto. Chirac, 
12 anni, e capo de! governo 
e capo del pm torte partito 
irancesc. Rustignac ha una 
nuova e splendida rpincarnu-
zionc. 

Re^ta da sapete quale saia 
l'avvenire de! gollismo. Mo-
i intento interclassista. < ori 
componenti paternalistiche, 
bonupurti^te, moderato • bor
ghesi ma anche sociali e po
polari, t! gollismo del gene-
rate era riuscito a conservare 
questa sua apparenza misti
ficatrice tino alla fine degli 
anni Sessanta e a riscuoterle 
l'aste adesioni sia ne! centro
destra che nell'elettorato d, 
smistiti. Con Pompidou la mi
stificazione sociale cade. J! 
pomptdolismo e già l'arvio 
di una profonda involuzione 
de! gollismo. Pompidou è la 
conlrorifor>na dopo l'apparen
te riforma go'lista. 

L'ascesa al poteri' di Gi
ocarti, uomo della grande boi-
gliesia, ha posto il gollismo 
davanti ad una scelta dram
matica: o ti ritorno al'c ori
gini e la lettura del'a mag
gioranza o il proseguimento 
dell'involuzione verso forme 
nettamente conscrwitrici di 
potere. Di gin la lotta tra i 
« baroni >. difensori della tra
dizione, e i tecnocrati pom-
pidoltant che, con Olirne, ve
dono la salvezza de! partito 
ni una stretta alleanza col pò 
tere Q i\ cardia no 

Per ora Ci trae ha vnio. 
Ma 'a sua vittoria non met
te al l'pttro il movimento gol
lista da una nuova cr^si che 
potrebbe inanifestnist con la 
usata cicali ortodossi da! mo
vili cut o Tuttavia, ciò che 
importa a Chirac e di conser
vare ne'la maggioranza go-
i crnutiva un gì appo goUntu 
eveniua'mente purificato dal
le t cecine caste rimaste fede
li a! generale. Questo e ti sen
so dell'ape?azione portata a 
ter mine da CVj un<\ 

Le incognite re stano due' 
come regnila l'elettorato gol
lista di sm-stra a! colpo di 
forza di Chirac e a quali al
ile >n et e pu n 1 a ,' 'a mbiz-o <o 
lìaslitjnac della Correze. Per 
che. a (/uesto punto, molti a1! 
predicono un «destino nazio
nale >. eoe l'E'isea 

Augusto Pan c i Idi 

Gracchus 
Il sistema Sindona 
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